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C'è
un significato più profondo nella fiabe che nella verità com'è
insegnata dalla vita. 


  

  
Friedrich von Schiller
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Mamme, zii, nonni, tate: se voi
volete dormire.... ma LORO no e con le solite storie non ne
vogliono sapere di addormentarsi, niente panico: questa raccolta di
favole vi viene in aiuto*.

 




  
In quanto tempo volete farli
addormentare?


  
8 minuti Un gruppo di ragni va in
vacanza 


  7 minuti  Il gatto e il piccione


  7 minuti   La principessa nel labirinto


  6 minuti  L'uomo ragno ha un problema minuti


  5 minuti  Un segreto rivelato


  5 minuti  La Ferrari e il motorino rotto rotto


  4 minuti  Due piedi sinistri


  4 minuti  Bibì e Bibò


  4 minuti  Il gallo cedrone vuole sistemarsi


  4 minuti  Allegro e Salice: amici si diventa


  3 minuti  La fatina e la Luna


  3 minuti  I calzini spaiati


  2 minuti  L'uccellino canterino


  
 




  
 




  
*Favole testate su bambini veri di
età compresa tra 1 e 4 anni.



   



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Un gruppo di ragni in vacanza
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C'era una volta un piccolo
ragnetto 
che si chiamava Gigetto e abitava in una città abbandonata. Gigetto
si 
annoiava tutto il giorno perché per le strade non c'era nessun
essere 
umano da spaventare. Era molto divertente per i ragni spaventare
gli 
uomini, tanto che era il loro passatempo preferito, più che fare 
ragnatele a forma di arcobaleno, più che catturare le mosche
bianche.


  E così Gigetto sognava sempre
 di andare in città: lì si che c'era un sacco di gente da
spaventare, 
bambini, vecchietti e signori al cellulare. Quando Gigetto diventò
più 
grande e finì la scuola disse a sua mamma: mamma, ques'estate
voglio 
andare in vacanza con i miei amici ragni, non al mare, non in
montagna, 
ma in città, in una grande città per divertirmi a spaventare gli
esseri 
umani, e in una grande città ce ne sono tanti! 

 



La mamma ci pensò su, ma 
non tanto, perché Gigetto era un bravo ragnetto responsabile e
diligente
 e poi aveva preso ottimi voti a scuola. Quindi gli disse: e va
bene 
Gigetto ma devi promettere di stare attento ai ragni più grossi, di

stare attento ai pullman, di stare attento ai cani, di stare
attento ai 
veleni, di stare attento a...” 

 "Ma
 si mamma, bastaaaa, queste cose me le dici SEMPREEEE, già le so!" 
rispose Gigetto il ragnetto. 

 



Il giorno dopo Gigetto partì con i suoi 
amici: aspettarono che una macchina si fermasse dal benzinaio per
fare 
il pieno del carburante e... hop!, si arrampicarono tutti dentro,
sul 
sedile dietro. Subito dopo la macchina ripartì e quando si fermò al
bar 
della prima città per fare colazione e... HOP!, si arrampicarono
giù per
 la fiancata e si ritrovarono finalmente nella più grossa piazza
della 
più grossa città della regione. Yuppiiiiiii! com'era felice
Gigetto, 
com'erano felici i suoi amici: ora si che si sarebbero divertiti.


  Passarano
 effettivamente giorni da sbellicarsi dal ridere: spaventavano le 
vecchiette sedute sul balcone a fare la maglia catapultandosi giù
dalle 
finestre sui loro ferretti; terrorizzavano le mamme che aprivano i 
tiretti per prendere la passata di pomodoro, sbucando nel buio
della 
dispensa; facevano prendere un colpo agli uomini d'affari distratti
a 
mandare le mail al cellulare: un salto e tac! sul monitor compariva
un 
grosso ragno peloso. 

 



 Più
 di tutti però si divertivano coi vecchietti che si addormentavano
con 
la bocca aperta sulla panchine del parco, dopo aver dato da
mangiare ai 
piccioni. Mentre il vecchietto russava, scendevano piano piano da
un 
filo e con la zampetta gli solleticavano la lingua penzolante.
Quando la
 chiudeva infastidito, HOP! cominciavano a grattargli il naso 
bitorzoluto. Allora il poveretto apriva gli occhi e trovandosi
davanti 
tutti quei ragni pelosi, balzava col suo sederone dalla panchina e 
correva via sputacchiando dallo schifo e dallo spavento. Gli unici
che 
non riuscivano a terrorizzare Gigetto e i suoi amici erano i
bambini: 
facevano la gara a chi ne spaventava uno per primo, ma non c'era
verso. 

 



Neanche le bambine avevano paura di loro, anzi capitava che
qualcuna di 
loro li adottasse come si fa con i cani: li portavano in cameretta,
di 
nascosto dalla mamma, li posavano in una scatolina di vetro per
fargli 
fare il riposino e gli procuravano persino le mosche catturandole
con lo
 schiacciamosche. Gigetto si affezionò particolarmente a una di
queste 
bambine, Rosa; però scappò via dopo poco tempo perché, visto che
lui non
 era un cane, si annoiava chiuso in quella stanza piena di bambole
e 
orsacchiotti: spaventò quindi la mamma di Rosa facendosi beccare
sopra 
il letto durante un pranzo a base di mosche verdi morte, ma prima
di 
tornare dai suoi amici lasciò alla bambina asciò nella cuccia di
vetro 
una ragnatela a forma di rosa, per ricordo. 

 



 Un
 giorno videro un ponteggio su cui un ragazzo e una ragazza stavano

sistemando un soffitto. Salirono in fila indiana su una colonna e, 
arrivati sopra, si divisero per spaventare tutti e due. La ragazza 
quando si girò per prendere uno straccio e ce li vide sopra, fece
un 
salto di due metri e la sua testa fece thud! sul soffitto; il
ragazzo 
invece non solo era coraggioso, ma era anche amico dei ragni, come
i 
bambini. Li prese tutti e sette, uno per uno e li mise su un
vassoio. 
Poi li spedì giù dal ponteggio facendogli fare un volo come
Spiderman.


  Il
 giorno dopo gli amici ragnetti vollero tornare perché la faccia
della 
ragazza era stata davvero divertente, e anche il volo alla
Spiderman. 
Gigetto pensò a sua mamma, che avrebbe detto: "Stai attento ai 
ponteggi"! 

Mentre pensava, risalirono in fila indiana sulla colonna ma 
stavolta la ragazza, che aveva la testa fasciata come una mummia
per la 
botta del giorno prima, li vide prima che riuscissero a raggiungere
il 
ponteggio e chiamò il ragazzo. Lui però quel giorno aveva deciso di
non 
essere più amico dei ragni, forse perché era più amico della
ragazza, 
infatti aveva in mano un grosso tubo di un'aspirapolvere ancora più

grossa: la accese e in un attimo un fortissimo e rumorosissimo
vento al 
contrario risucchiò tutti i ragnetti dentro l'apparecchio. Com'era
buio 
lì dentro, e tutto pieno di polvere: non c'era modo di uscire, ci 
provarono per tante ore. Per fortuna ogni tanto ricompariva quel
rumore,
 che sputava dentro un sacco di mosche, con cui almeno potevano 
mangiare. Però, lì in gabbia, non si divertivano più. 

 



Dopo qualche 
giorno sentirono un gran fracasso e vennero sbattuti in un bidone 
insieme alla polvere e agli scheletri delle mosche. Finalmente
erano 
liberi ma... spaventati a morte! Gigetto si chiese un'altra volta:
"Cosa
 direbbe la mamma in questo momento"? E si rispose: "… di tornare a
casa
 di volata"!.


   

 



E
 così fecero: aspettarono un'auto al bar della piazza più grande
della 
grande città e quando si fermò per fare colazione ci si
arrampicarono 
dietro. Quando poi si fermò al benzinaio prima della città
abbandonata, 
saltarono tutti giù e di gran fretta tornarono alle loro case.


  Gigetto
 raccontò alla sua mamma tutti gli scherzi che avevano fatto lui e
i 
suoi amici e si sbellicarono insieme dal ridere e a lui passò la
paura. 
Ma prima che potesse dirle dell'avventura sul ponteggio la mamma lo

bloccò: "Oh no! Mi ero dimenticata di dirti di stare attento alle 
aspirapolveri con i tubi grossi! Ma tanto te lo dico sempre, quindi
lo 
sapevi già". 

 



Gigetto per quella sera evitò di raccontare alla mamma la 
sua disavventura finale, per non prendersi una ramanzina. Ma da
quel 
giorno non si lamentò più con lei del fatto che gli ripeteva sempre
le 
stesse cose: anzi, se le scrisse tutte, le cose che gli diceva la
sua 
mamma, su un quaderno che si portò in vacanza l'anno dopo.
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